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Iniziazione cristiana dei ragazzi e parrocchia.

Quale futuro per la fede 

1. Introduzione

1.1 Nota previa. La relazione che ascolterete stamattina riprende idee e pensieri che ho già espresso con più compiutezza e determinazione in un articolo pubblicato di recente sulla rivista teologica del Seminario di Milano (L. Bressan, «Iniziazione cristiana e parrocchia. Quale futuro per la fede, quale futuro per la Chiesa», La Scuola Cattolica 129 (2001) 559-596; a breve sarà pubblicato anche come libro dall’editrice Ancora). Magari qualcuno ha già letto il contributo: non aggiungerò nulla; anzi ad esso rimando per avere una visione completa ed organica della materia trattata.

1.2 Da anni mi interesso al tema della iniziazione cristiana dei ragazzi: sono convinto che proprio su questo terreno giochiamo il futuro della nostra Chiesa come Chiesa locale e come Chiesa popolare, ovvero di quel cattolicesimo popolare che ci ha generato e che ci ha introdotto alla fede. Il cattolicesimo, così come lo conosciamo in Italia, è stato generato da questa partecipazione molto diffusa all’iniziazione cristiana, da questa introduzione di massa ai sacramenti; partecipazione che – come vedremo – può essere giudicata imperfetta, incompleta, immatura; partecipazione che poi magari si è arrestata, ha generato dei cristiani non così adulti, diciamo oggi. Però ha generato un tessuto di base favorevole all’ascolto del vangelo; ha saputo creare una diffusa dimensione religiosa cristiana.

1.3 Se questo è il passato, la sguardo si porta ora verso il futuro. Il futuro di tutto questo cattolicesimo che abbiamo ereditato, il futuro del cattolicesimo parrocchiale è legato anche al futuro dell’iniziazione cristiana. Il volto delle comunità cristiane di domani lo costruiamo oggi decidendo effettivamente come svolgere e come far vivere alla gente l’iniziazione cristiana (anche perché i cristiani adulti di domani sono i bambini di oggi!). Intuiamo quindi subito perché il tema dalla iniziazione cristiana è così importante.

1.4 La conferma di questa importanza ci viene anche dalla pastorale, quella concreta e quotidiana. L’iniziazione cristiana è il luogo nel quale attualmente la Chiesa italiana investe la maggior parte delle forze che ha, sia a livello di persone (lo stuolo di catechiste e di catechisti) che di strutture (locali, ambienti, strumentazione didattica…); ma soprattutto a livello di energie (pensate al livello di stress generato dai problemi e dalle fatiche legate all’iniziazione cristiana, al rapporto tra catechisti, tra catechisti e parroco, tra parrocchia e genitori di questi ragazzi, tra catechisti e i ragazzi…).

1.5 Vista l’importanza del tema, come lo svolgeremo questa mattina. Lo faremo in tre momenti. Cercheremo di vedere la situazione (dove è l’iniziazione cristiana in parrocchia oggi in Italia) raccogliendo un po’ di dati. In un secondo momento cercheremo di dotarci di strumenti per leggere questa situazione che, se viene vista soltanto in superficie come facciamo all’inizio, sembra ingovernabile. Infine in un terzo momento cercheremo di indicare alcune priorità, alcuni luoghi che dovremo imparare ad abitare per gestire il cambiamento nel quale ci troviamo.

2. Primo momento. La situazione dell’iniziazione cristiana. 

2.1 La prima cosa interessante, la prima cosa che ci stupisce è che effettivamente, vista con uno sguardo esterno (quello della socio-statistica) l’iniziazione cristiana è il settore della pastorale e della vita religiosa che attualmente tiene meglio. Ancora più dell’84% degli italiani bussa alle porte delle nostre chiese per vivere l’iniziazione cristiana. E lo fa con molta schiettezza: ci offre una partecipazione mirata e sincera, dichiarando dall’inizio che i loro bambini ce li mandano perché ricevano i sacramenti e che poi tutto finisce lì (e noi queste cose le sappiamo dall’inizio, anche se poi spesso facciamo finta di on saperlo).

2.2 La partecipazione che ci offrono è poi una partecipazione rigorosamente temporalizzata, legata al percorso sacramentale (per cui non è corretto parlare poi di crisi del post-cresima: sapevamo già in partenza che le cose sarebbero andate così). È una partecipazione poi che introduce ad un certo pendolarismo religioso, un fenomeno già conosciuto nei paesi nord-europei. Per pendolarismo intendiamo il fenomeno di quella gente che vive il cristianesimo in modo discontinuo: si alternano momenti sinceri e genuini di forte intensità religiosa e di forte identificazione a momenti altrettanto sinceri di stanchezza e rilassamento, per poi tornare ad un nuovo momento di sincera intensità. Il sacramento dei figli è l’occasione per ricentrare il pendolo attorno alla parrocchia e alla sua vita religiosa.

2.3 Dal punto di vista della comunità cristiana, questa situazione di religiosità debole e diffusa è percepita come il segno della crisi dell’iniziazione cristiana. Il fatto che nel duemila le nostre parrocchie si trovino con tutto questo stuolo di persone da gestire ci obbliga a far fronte ad un dato che ci trova un po’ impreparati: con tutta questa gente noi condividiamo un oggetto (il sacramento), ma con motivazioni terribilmente diverse nel viverlo. Il che vuol dire: i motivi con cui noi diamo i sacramenti a questi bambini sono diversi dai motivi a partire dai quali i genitori ce li chiedono. Il risultato è che l’immagine di Chiesa risulta dispersa e frammentata: dentro la stessa casa convivono modi diversi di intendere la fede e la sequela evangelica. Si intuiscono perciò perché emergono in modo ancora più amplificato le tensioni che dominano questo campo della pastorale e che tutti noi, essendo attori direttamente toccati da questa pratica ecclesiale, conosciamo sin troppo bene.

2.4 Se cambiamo ancora punto di vista per guardare la situazione e assumiamo quello della Traditio – ovvero quel cammino, quella consapevolezza della Chiesa che ha generato i sacramenti, ha generato l’iniziazione cristiana come modo per introdurre alla vita cristiana – scopriamo anche in questo caso alcune cose interessanti. Innanzitutto scopriamo che ai ragazzi che si preparano a ricevere i sacramenti noi attualmente offriamo un’immagine di Chiesa troppo povera per riuscire a contenere e a comunicare il mistero della figura di Gesù Cristo a cui li vogliamo introdurre. Un ragazzo che frequenta la nostra catechesi e a fatica viene all’eucaristia domenicale sostanzialmente incontra infatti la figura del(la) catechista, i ragazzi suoi compagni, il prete che funziona un po’ come autorità di riferimento. Un po’ poco effettivamente, per riuscire a dare concretezza a quella immagine di Chiesa come comunità dei discepoli di Cristo che i catechismi vorrebbero comunicare. (Addirittura in molti casi vedrà a fatica la figura fondamentale del nostro essere Chiesa, che è quella del vescovo!).

2.5 Scopriamo poi che soprattutto a partire dagli anni ‘70 del XX secolo abbiamo generato un ripiegamento dell’iniziazione cristiana sul modello scolastico. Un modello non totalmente negativo, perché come vedremo l’iniziazione cristiana ha una dimensione scolastica fondamentale. Il problema è che abbiamo ridotto il cammino dalla iniziazione cristiana a un percorso scolastico: uno viene, si iscrive al catechismo, trova una segreteria, riceve un sussidiario (che è il catechismo) di solito paga una quota o lascia un’offerta, riceve un orario, un insegnante (che è il catechista) e riceve anche un luogo e alla fine vede, come autorità sullo sfondo, il prete, il parroco che funziona da preside. In uno schema simile il sacramento rivestirà il ruolo della promozione di fine anno: sarà perciò impossibile in uno schema simile negare i sacramenti ai ragazzi, pena il rischio di produrre discriminazioni sociali. In più, uno schema simile genera di suo il rischio del corporativismo: i catechisti contro i genitori di questi ragazzi, e viceversa. Proprio come a scuola, appunto.

3. Secondo momento. Strumenti per interpretare questa situazione

3.1 ‘Iniziare’ vuol dire condurre dentro questi ragazzi in un’esperienza ecclesiale, in una esperienza di vita cristiana. Per comprendere come funziona questa operazione, per avere strumenti per interpretare la situazione descritta, occorre vedere questa introduzione, questa iniziazione, a partire da tre dimensioni che sono già all’opera e funzionano simultaneamente nei percorsi attuali di iniziazione cristiana. Le tre dimensioni sono l’introdurre, il trasmettere e l’educare. Le analizziamo ora brevemente.

3.2 Innanzitutto, come ci spiegano i Padri della Chiesa che per primi hanno adottato questo termine, iniziare qualcuno alla fede cristiana significa introdurlo a questa esperienza di fede. I sacramenti dell’iniziazione cristiana vanno visti perciò in una funzione: sono essi che iniziano alla vita di fede. È l’evento del celebrare cristiano, ci insegnano i padri della Chiesa, che è il motore dinamico di qualsiasi percorso d’accesso alla vita cristiana, di introduzione alla vita cristiana. ciò vuol dire ripensare tutta l’attuale iniziazione cristiana, per verificare come realizza questa sua originaria dimensione introduttiva. Da questo punto di vista non può non stupire lo sbilanciamento della nostra prassi sul momento catechistico, logico-scolastico.

3.3 Prendere sul serio questa dimensione introduttiva dell’iniziazione cristiana significa allora capire che non può essere il momento catechistico l’unico elemento di tutta questa dinamica. Significa capire che il soggetto di tutta l’iniziazione cristiana è la comunità nel suo insieme; e che il fine di questa iniziazione è introdurre questi ragazzi a vivere la fede laddove e come la vive questa comunità cristiana. L’iniziazione cristiana deve essere pensata come un percorso che aiuta ad incontrare la comunità cristiana; occorre ripensare tutto il cammino dell’iniziazione cristiana strutturandolo sui luoghi, sui tempi, sui ritmi della vita della comunità cristiana in modo che, nell’arco di tutta l’iniziazione cristiana, questi bambini abbiano la possibilità di vedere la vita della loro comunità locale nei momenti fondamentali.

3.4 Sempre i Padri della Chiesa ci ricordano che i sacramenti sono anche i luoghi in cui si insegna, sono gli strumenti attraverso cui si trasmette la nostra memoria cristiana. L’iniziazione cristiana ha questo compito: essere lo strumento di cui la Chiesa si è dotata per trasmettere la sua memoria, la sua Tradizione, alle generazioni future. In questi ultimi decenni è cambiata l’idea di tradizione. Dalla Dei Verbum in poi abbiamo imparato che ciò che dobbiamo trasmettere non è più semplicemente un insieme logico/tecnico di verità da assumere intellettualmente, ma una memoria da abitare. La maturazione di questa nuova idea di Tradizione ha generato conseguenze e modificazioni anche nell’idea di catechesi: occorre perciò sviluppare una catechesi esperienziale e non più semplicemente dottrinale, una catechesi progettuale e non rigida; comunicativa e non direttiva, comunitaria e non privatistica, centrata sul ragazzo e non centrata sul contenuto da trasmettere. Dovremo imparare a pensare la catechesi come una operazione di traduzione: dovremo sforzarci di tradurre l’intenzione comunicativa che sta dietro alle formule catechistiche classiche nei nuovi linguaggi della cultura giovanile attuale.

3.5 I sacramenti infine educano. Iniziare vuol dire anche educare; non solo trasmettere, non solo introdurre, ma anche aiutare questi ragazzi a strutturare la propria identità umana a partire dai valori evangelici che sono dei valori profondamente umani. La catechesi deve imparare a pensarsi come una scienza pedagogica, un itinerario educativo, che approfitta delle diverse età del percorso di iniziazione per educare a dimensioni diverse dell’esperienza religiosa, e per mostrarne la grande forza antropologica. Educare alla fede vuol dire infatti educare ad un’umanità integrale. Ecco perché possiamo parlare dell’iniziazione cristiana come di un percorso di acquisizione da parte di questi ragazzi di una grammatica religiosa: il compito che ci è chiesto è di aiutare questi ragazzi, nel momento in cui sviluppano le prime domande religiose, a sviluppare la grammatica che permetta loro di costruire le prime risposte, e in questa grammatica inserire gli elementi linguistici dell’evento cristiano.

4. Terzo momento. Alcune priorità per gestire il cambiamento in atto

4.1 Prima priorità: dell’organizzazione alla logica della relazione. Noi ereditiamo un percorso di iniziazione cristiana che funziona come un’immensa macchina organizzativa. Occorre abbandonare questa grande logica organizzativa che alla fine trascura il contatto e la relazione personale, per tornare a mettere al centro dell’attenzione il vero obiettivo dell’iniziazione cristiana: l’educazione di questi ragazzi all’esperienza cristiana. Per riuscire a ottenere questo effetto dovremo quindi privilegiare la logica dell’incontro: incontro anzitutto con le famiglie d questi ragazzi, stipulando con esse un’alleanza educativa (che tutto sommato non è così difficile da stipulare: basta fare osservare alle famiglie che sia noi che loro vogliamo il bene dei loro ragazzi). Ciò vuol dire privilegiare la logica dell’accoglienza su quella dell’esigenza, l’annuncio sulle richieste. Non potremo a chi arriva dettare subito delle esigenze; potremo mettere esigenze solo se avremo elaborato canali di familiarità; se la gente sentirà che quelle esigenze non le vengono da una istituzione autonoma e distaccata da loro, ma da una persona con la quale hanno parlato, che hanno riconosciuto e che magari hanno iniziato a stimare.

4.2 Seconda priorità. Pensare l’iniziazione cristiana come l’apprendimento di una grammatica religiosa. Significa imparare a pensare il percorso di iniziazione cristiana come un percorso sintetico; vuol dire imparare a progettare il percorso di iniziazione cristiana come una cosa unica dal battesimo alla cresima, al cui interno collocare i vari momenti, con una regia certa, chiara ed evidente a tutti, capace di coinvolgere la comunità cristiana, con l’attenzione a introdurre a tutte le dimensioni del mistero cristiano (non solo a quella logica, ma anche a quella emotiva, rituale, celebrativa); con la capacità di utilizzare tutti i linguaggi dell’esperienza umana. Un’introduzione che non impoverisce le persone interessate, ma offre loro una grammatica per l’incontro col Dio di Gesù Cristo. Questa grammatica dovrà elaborare le sue regole, i suoi passi tenendosi in stretto contatto con le altre agenzie interessate all’educazione e alla crescita dei ragazzi, pena la marginalizzazione del percorso educativo cristiano.

4.3 Terza priorità. Abituarsi all’idea che una sola è la Chiesa, ma molte possono essere le prassi di iniziazione cristiana. Molte perché siamo in un periodo di transizione culturale, sia dentro la società che dentro la Chiesa. Molte perché stiamo uscendo da un modello ecclesiale chiaro dal punto di vista sociale (il cattolicesimo popolare), ma non abbiamo ancora chiaro il punto di approdo. Molte perché è ormai diventato plurale il modo di sentirsi uomini e di percepire gli stessi valori. Il periodo di transizione che stiamo vivendo ci chiederà anche di essere particolarmente sobri nelle richieste da allegare ai cammini di iniziazione cristiana. Dovremo ridurre almeno in parte le attese legate al percorso dell’iniziazione cristiana: non è sicuramente lo strumento per generare quella Chiesa di testimoni puri e credibili del Vangelo che noi abbiamo in mente, ma che tanta gente non riuscirebbe a capire, visti gli strumenti culturali così poveri e così diversi dai nostri che possiede. I risultati dei nostri percorsi di iniziazione vanno misurati su quella misura di lunghezza che è la vita più che sulla partecipazione all’eucaristia le domeniche immediatamente successive alla festa della prima comunione o della cresima. L’iniziazione cristiana introduce, non fabbrica dei piccoli cristiani adulti in miniatura; piuttosto da degli strumenti a questi ragazzi, semina in loro dei germi, perché, quando si accenderà in loro il bisogno, la grande domanda di dove è Dio, abbiano il linguaggio che li porta ad incontrare il volto del Dio di Gesù Cristo, e la comunità di coloro che in questo momento della storia si riconoscono in Lui (la Chiesa).

